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Analisi esegetiche e testuali e
un imponente lavoro filolo-
gico; edizioni critiche ne va-

rieture accurate ricostruzioni sto-
riche; studi biografici e di critica
letteraria: in una battuta, una bi-
bli ografia storico-critica ricca di
decine di testi fondamentali. È
questo il frutto della Bruno-Re-
naissance verificatasi in questi ul-
timi decenni e legata ai nomi (per
limitarsi agli studiosi italiani: tra
gli stranieri basti qui nominare
Frances Yates) di Nicola Badalo-
ni, Giovanni Aquilecchia, Alfonso
Ingegno, Michele Cilibérto e, na-
turalmente, Eugenio Garin. Man-
cava però finora una summa enci-
clopedica che sistematizzasse i ri-
sultati di questo gigantesco lavo-
ro in un discorso unitario e con-
creto, sul modello della dantesca
e della virgiliana prodotte dall'Isti-
tuto dell'Enciclopedia Italiana. Ci
si può chiedere perché, e immagi-
nare risposte diverse.

Si può chiamare in causa la po-
tente mitologia subito sorta intor-
no alla figura e all'opera dell'auto-
re del De la causa e della Cena del-
le ceneri, di questo simbolo della
libertà del pensiero e della laicità,
della modernità e della sua «gene-
razione equivoca»: una mitologia
che, puntualmente sovrapponen-
dosi al profilo storico e testuale,
ne ha per dir così scompigliato le
linee. O si può evocare il carattere
radicalmente «universale»; pluri-
disciplinare - anzi, per dir così,
transdiscorsivo - di un'opera che
non soltanto spazia tra filosofia e
letteratura, teologia, politica e mo-
derna scienza della natura (dove
quest'ultima, fusa con le supersti-
zioni rinascimentali, dà vita a
un'esaltazione della «magia» co-
me sapere demiurgico), ma si co-
stituisce, letteralmente, nell'osmo-
si, per noi difficile a comprender-
si, di queste differenti logiche. E
che quindi resiste a una lettura
unitaria, che, per quanto duttile,
rischia di tramutarsi in una cami-
cia di forza.

Una irriducibile eccedenza
Benché Bruno sia oggi per noi un
eroe della coerenza, oltre. che del
coraggio e dell'orgoglio, a scorag-
giare l'impresa enciclopedica è sta-
ta sin qui forse l'irriducibile ecce-
denza di un discorso polimorfo e
obiettivamente (per struttura e di-
namica immanente, oltre che per
animus e intenzione) anarchico.

Queste ragioni e probabilmente
altre ancora aiutano a spiegare la
tarda comparsa di strumenti enci-
clopedici incentrati sull'opera e la
figura di Giordano Bruno. Fatto
sta che ora, assestatasi la cospicua
messe di un pluridecennale lavoro
critico, una poderosa opera colma
finalmente questa • lacuna. Mo-
strando come negli ultimi decenni
non si sia solo lavorato con acri-
bia, competenza e passione sul te-
sto bruniano e sui suoi straordina-
ri contesti. Si è anche costruita, ad
opera di un'agguerrita schiera di
storici della filosofia e della cultura
ferrati nella ricerca filologica, una
prospettiva al tempo stesso organi-
ca e articolata, aperta benché robu-
stamente unitaria.

Pubblicati dalle Edizioni della
Scuola Normale di Pisa in collabo-
razione con l'Istituto Nazionale di
Studi sul Rinascimento, arrivano
in questi giorni in libreria i tre son-
tuosi torni in-quarto (due di testo,
di oltre mille pagine ciascuno,
composti in colonne fitte in corpo
9; il terzo di apparati: bibliografia
delle opere, bibliografia critica e in-
dici) di Giordano Bruno. Parole,
concetti, immagini (euro 180). Che
offrono al lettore qualcosa come
1200 voci, opera di 37 studiosi atti-
vi in università e centri di ricerca
di tutto il mondo, ma per la gran
parte riconducibili a quell'officina
bruniana di incomparabile opero-
sità che Michele Ciliberto, ideato-
re e curatore dell'opera (oltre che
direttore dell'edizione adelphiana
delle opere di Bruno e autore di te-
sti critici di riferimento tra i quali
La ruota del tempo. Interpretazio-
ne di Giordano Bruno (Editori Riu-
niti, 2000); Giordano Bruno (Later-
za, 2000); Umbra profunda. Studi

su Giordano Bruno (Storia e Lette-
ratura, 2000 ); L'occhio di Atteone.
Nuovi studi su Giordano Bruno
(Storia e Letteratura, 2002); Giorda-
no Bruno. Il teatro della vita (Mon-
dadori, 2007), ha saputo animare
nell'arco di tre decenni, vivifican-
do l'eredità gariniana e al tempo
stesso trasformandola in una in-
stancabile fucina editoriale.

Una struttura labirintica
Si diceva dell'unità del percorso e
del punto di vista che lo motiva
senza tuttavia coartare il discorso
bramano. Di ciò fa fede in primo
luogo la logica pluriversa del lem-
mario, scorrere il quale suggerisce
con forza l'immagine di una strut-
tura labirintica. Le voci sono ideal-
mente ripartite tra cinque ambiti.
In primo luogo, le categorie teori-
che che strutturano il lessico della
«nolana filosofia» nel contesto del-
la tradizione filosofica in particola-
re rinascimentale (tra queste i lem-
mi «acqua», «anima», «etere», «fa-
to», «grembo», «infinito», «ombra»,
«sigillus», «universo» - e «vin-
culurn»). Quindi, non senza una
specifica attenzione ai temi della

polemica anticristiana, le variega-
tissime fonti antiche e moderne,
letterarie e filosofiche, teologiche e
scientifiche (Cicerone e Coperni-
co; Platone, Aristotele, Erasmo e
Calvino; Lucrezio e Melantone;
Tommaso, Virgilio e Tycho
Brahe). Terzo ambito: gli episodi e
i luoghi, le figure e i motivi della
biografia bruniana e del mondo
politico, culturale e religioso che
ne fu contesto (voci sono per esem-
pio dedicate a Elisabetta I, a Enri-
co III e a Mocenigo; e alle città e
agli atenei nei quali il Nolano di-
morò ed esercitò il proprio magi-
stero). Un ulteriore insieme temati-
co raggruppa idealmente gli autori
e i momenti salienti della fortuna
di Bruno, muovendo dal tempo
della sua vita terrena (si vedano in
proposito le voci dedicate a Keple-
ro e a Mersenne, a Spinoza e a Lei-
bniz). Infine -ma non si tratta cer-
to della componente meno origi-
nale dell'opera, né della meno
scontata e agevole - i profili critici
degli studiosi che hanno studiato
la «nolana filosofia» (tra questi
Warburg e Gentile, Spaventa e
Nowicld) e dei letterati (da Brecht



a Joyce, da Gadda a Calvino) che
ne hanno tratto ispirazione. Ma, a
illustrazione di quanto si diceva
sull'organicità dell'opera, sulla sua
capacità di intrecciare tra loro mi-
to, storia e teoria e di tenerli insie-
me in una trama coerente, conno-
ta ciascuna voce - in particolare
quelle lunghe e più densamente te-
oretiche - una cifra unitaria, tra-
sversale ai diversi ambiti che la co-
stituiscono. Può dame qui una va-
ga idea, a titolo di esempio, la pur
sommaria sintesi di una delle voci
dedicate a concetti-chiave della ri-
flessione bnmiana.

Un principio ordinatore
L'analisi del concetto di «anima» -
diciotto fitte colonne nelle pagine
di apertura del primo tomo - muo-
ve da una puntuale ricognizione
delle fonti, dal Platone del Fedro,
dell'Alcibiade primo e del Timeo a
Marsilio Ficino, passando per
Eraclito petto per il probabile tra-
mite di Diogene Laerzio) e per il
De anima aristotelico da cui tesi
dell'intima unione «ilemorfica» tra
anima e corpo Bruno recepisce tut-
tavia criticamente, perla cifra ridu-

zionistica che ritiene di cogliervi);
e poi, ancora, Plotino, Agostino e
Tommaso. Di qui si sviluppa l'ana-
lisi teorica della concezione bru-
niana dell'anima, che ne ripercor-
re le profonde oscillazioni sullo
sfondo di una generale e originale
connotazione ontologica.

L'anima è per Bruno difatti non
soltanto né primariamente il prin-
cipio dal quale dipendono le attivi-
tà vitali e conoscitive dell'uomo,
bensì l'universale principio ordina-
tore che innerva e muove il mon-
do per via del suo manifestarsi, in
un processo di individualizzazio-
ne, nei singoli enti, ivi compresi i
corpi celesti. È questo, si può dire,
il cuore della teoria bruniana
dell'anima come «intrinseco» e
universale principio vitale, dinami-
co e cognitivo (anima del mondo e
nel mondo, anima mundi e deus
in rebus), e del suo continuo speci-
ficarsi in riflessi individuali: una
prospettiva che, traducendosi (co-
sì, per esempio, nel De l'infinito)
nell'affermazione dell'endiadi ani-
ma-natura, contribuirà in misura
rilevante alla costruzione del mo-
derno paradigma panteistico, do-
ve Bruno figura tra le figure som-
me insieme a Spinoza e Toland, al
primo Schelling e, mutatis mutan-
dis, allo stesso Hegel.

Ovunque, in tale prospettiva,
Dio è visibile e in una certa misura
sensibile. Ragion per cui nel ricono-
scere il riverbero dell'Uno-Dio
nell'originaria infinità del tutto con-
siste per Bruno, al di là dalle sue for-
me storiche, la retta religione. Si
tratta, a ben vedere, di una visione
dinamica della totalità (Dio si
espande nell'infinito spazio-tempo-
rale) e di una cosmologia anti-de-
terministica che si collega al tratto
più moderno della filosofia brunia-
na. L'atto conoscitivo costituisce
qui un gesto libero e liberatorio, ca-
pace di varcare i confini del finito
(si pensi all'ipotesi copernicana) e
di signoreggiare la natura (per mez-
zo di un sapere magico nel quale
non pare incongruo scorgere una
primordiale figura della prassi).

Semplicità e rigore
L'anima dunque, da una parte, co-
me principio del tutto e dell'unità
delle parti; dall'altra, come forma
plasmante che «attua e fa perfetto
il tutto», connettendosi per questa
via alla «sostanza»: all'Uno-tutto
che dà luogo a una sempre rinno-
vatainterazione tra il principio spi-
rituale e quello materiale e, di qui,
all'infinita pluralità degli individui.
È precisamente il nesso anima-so-
stanza ad apparire infine cruciale
nel quadro di questa problemati-
ca, nella tensione tra ontologia, fi-
losofia pratica, epistemologia e ri-
flessione teologica. Emerge così la
complessità di uno dei temi cardi-
nali della «nova filosofia», che que-
sta sintesi enciclopedica restitui-
sce senza semplificazioni né sche-
matismi, spezzando i vincoli disci-
plinari caratteristici dell'enciclope-
dismo moderno.

L'esempio potrebbe ripetersi ad
libitum. Ma la complessità delle
voci - del loro ordito storico e ana-
litico - non deve indurre in errore.
Di un'enciclopedia - di uriopera
di alta divulgazione - effettivamen-
te si tratta, quindi di uno strumen-
to che sconta la variegata composi-
zione del proprio pubblico eletti-
vo, composto non soltanto da cul-
tori della materia e specialisti, ma
anche da quel più vasto ambito di
lettori colti - studiosi e studenti; e
quel che in quest'epoca non esal-
tante resta della «société des gens
de lettres> - che chiede e a buon di-
ritto attende pagine leggibili e net-
te. Scevre da tecnicismi, tenute in
esemplare equilibrio tra semplici-
tà e rigore.

Un'opera enciclopedica, coordinata da Michele Ciliberto, che raccoglie
gli scritti e i contributi critici sul «Nolano». Un indispensabile strumento
per accedere alla-costellazione filosofica, teologica e letteraria
del frate domenicano condannato per eresia e mandato al rogo dalla chiesa
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